
come un’ossessione che quel 
desiderio si realizzi, che Lui non 
perda nessuno. Ha provato in tutto 
ha consegnarci questa volontà del 
Padre che ogni persona che crede 
in Lui possa entrare nel luogo dové 
si trova, godere come Lui la gloria 
del Padre, sedersi al banchetto… A 
costo di morire e risorgere così 
perché nessuno si perda e che Lui 
diventi modello di questo 
passaggio. 
Noi, come gli increduli, ci 
troviamo ad affrontare il mistero, o 
lo scandalo della morte come un 
fallimento, un disastro. Però, 
mentre gli increduli cercano invano 
il senso della vita come morte, noi 
la troviamo nella parola e la 
testimonianza di Cristo nostro 
Signore. E così "il giorno dei 
morti" non sarà più per chi crede 
un giorno di tristezza né di 
disperazione, ma:  

- Un giorno di speranza. La morte 
non è un termine: è un passaggio, 
un ponte. La morte non separa: 
essa riunisce presso Dio e in Dio 
"coloro che si sono addormentati 
nella fede". Gesù Cristo, con la sua 
risurrezione, ha fatto scaturire la 
vita dalla morte. "Io sono la 
risurrezione e la vita - egli ha detto. 
- Chi crede in me, anche se muore, 
vivrà".  

- Un giorno di preghiera. La 
preghiera ci permette di ritrovare i 
nostri cari scomparsi, di ravvivare 

il loro ricordo e la dolcezza del 
loro affetto; ci permette di 
intercedere in loro favore presso 
Dio, se non fossero ancora entrati 
in possesso della felicità eterna; la 
preghiera sottrae anche noi alle 
attrattive delle futilità terrene, per 
ricordarci quali sono e dove sono i 
veri valori.  

- Un giorno di gioia. Certamente il 
cuore si stringe e le lacrime 
scorrono quando noi evochiamo il 
ricordo delle persone care che ci 
hanno lasciato. Ma questo 
rammarico e queste lacrime non ci 
devono impedire di provare 
nell'intimo del cuore una soave 
dolcezza: quella suscitata dal 
pensiero, anzi dalla certezza, che 
tra non molto tempo - la vita passa 
così veloce - saremo tutti riuniti 
per sempre nell'eterna comunione 
con Dio. 

PREGHIAMO: Ci uniamo alla 

preghiera di tutti con il ritornello: 

Nella notte o Dio, noi veglieremo, 

con le lampade, vestiti a festa. 
Presto arriverai e sarà giorno. 
 
Ascolta, o Dio, la preghiera che la 
comunità dei credenti innalza a te 
nella fede del Signore risorto, e 
conferma in noi la beata speranza  
che insieme ai nostri fratelli defunti  
risorgeremo in Cristo a vita nuova.  
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 

PER LA PREGHIERA 

SULLE LETTURE DEL RICORDO 

DI TUTTI I DEFUNTI 

(2 novembre 2014) 
 

INVOCHIAMO 

 
Vieni, vieni, Spirito d’amore,  

ad insegnar le cose di Dio. 
Vieni, vieni, Spirito di pace 
a suggerir le cose che lui  
ha detto a noi. 

 

LEGGIAMO 

 

Dal libro di Giobbe (19,1.23-27) 
Rispondendo Giobbe prese a dire: 
«Oh, se le mie parole si 
scrivessero, se si fissassero in un 
libro, fossero impresse con stilo di 
ferro e con piombo, per sempre 
s’incidessero sulla roccia! Io so 
che il mio redentore è vivo e che, 
ultimo, si ergerà sulla polvere! 
Dopo che questa mia pelle sarà 
strappata via, senza la mia carne, 
vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i 

miei occhi lo contempleranno e 
non un altro». 
 
Salmo responsoriale (Sal 26) 
 
Sono certo di contemplare la 
bontà del Signore nella terra dei 
viventi. 
* Il Signore è mia luce e mia 
salvezza: di chi avrò timore? Il 
Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
* Una cosa ho chiesto al Signore, 

questa sola io cerco: abitare nella 
casa del Signore tutti i giorni della 
mia vita, per contemplare la 
bellezza del Signore e ammirare il 
suo santuario.  
* Ascolta, Signore, la mia voce. Io 
grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il tuo volto, Signore, io cerco. Non 
nascondermi il tuo volto.  
* Sono certo di contemplare la 
bontà del Signore nella terra dei 
viventi. Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel 
Signore. 
 
Dalla lettera di S. Paolo apostolo 
ai Romani (5,5-11) 
Fratelli, la speranza non delude, 

perché l’amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo che ci è 
stato dato. Infatti, quando 
eravamo ancora deboli, nel tempo 
stabilito Cristo morì per gli empi. 
Ora, a stento qualcuno è disposto a 
morire per un giusto; forse 
qualcuno oserebbe morire per una 
persona buona. Ma Dio dimostra il 
suo amore verso di noi nel fatto 
che, mentre eravamo ancora 
peccatori, Cristo è morto per noi. A 
maggior ragione ora, giustificati 
nel suo sangue, saremo salvati 
dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, 
quand’eravamo nemici, siamo stati 
riconciliati con Dio per mezzo 
della morte del Figlio suo, molto 
più, ora che siamo riconciliati, 
saremo salvati mediante la sua vita. 
Non solo, ma ci gloriamo pure in 



Dio, per mezzo del Signore nostro 
Gesù Cristo, grazie al quale ora 
abbiamo ricevuto la 
riconciliazione. 
 
Alleluia, alleluia. Questa è la 
volontà del Padre mio: che 
chiunque vede il Figlio e crede in 
lui abbia la vita eterna; e io lo 
risusciterò nell'ultimo giorno, dice 
il Signore. Alleluia.  
 
Dal Vangelo secondo Giovanni 
(6,37-40) 
In quel tempo, Gesù disse alla 
folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, 
verrà a me: colui che viene a me, io 
non lo caccerò fuori, perché sono 
disceso dal cielo non per fare la 
mia volontà, ma la volontà di colui 
che mi ha mandato. E questa è la 
volontà di colui che mi ha 
mandato: che io non perda nulla 

di quanto egli mi ha dato, ma che 
lo risusciti nell'ultimo giorno. 
Questa infatti è la volontà del 

Padre mio: che chiunque vede il 

Figlio e crede in lui abbia la vita 
eterna; e io lo risusciterò 
nell'ultimo giorno». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata e 

condividiamone un versetto. 

 
MEDITIAMO 

In questa XXXI domenica del TO 
la liturgia ci coinvolge nella 
commemorazione o ricordo dei 
nostri fratelli e sorelle defunti. 
Dopo la celebrazione della dignità 

cristiana, nella festa di Tutti Santi, 
vogliamo ricordare la chiesa 
invisibile formati dai nostri cari 
che godono della visione del Padre.  
Questa commemorazione dei fedeli 
defunti è l'occasione per una 
riflessione esistenziale sulla morte. 
Giobbe, dopo la morte dei suoi 
figli e la perdita di ogni cosa, 
durante l’elaborazione del suo 
lutto, ci consegna questa certezza: 
Io so che il mio redentore è vivo. 

Dopo che questa mia pelle sarà 
strappata via, senza la mia carne, 
vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i 

miei occhi lo contempleranno e 
non un altro». E’ questa la 
certezza che dovrebbe animare la 
vita di ogni credente, lo stimolo nel 
nostro vivere quotidiano. Abbiamo 
un pensiero troppo pesante della 
morte come una realtà catastrofica, 
distruggente ma non abbastanza 
come un ponte verso l’eternità, 
verso la visione definitiva di Dio. 
Nella Scrittura leggiamo questa 
altra solenne dichiarazione: "Dio 

non ha creato la morte e non 
gode per la rovina dei viventi... 
Dio ha creato l'uomo per 
l'immortalità; lo fece a immagine 
della propria natura. Ma la 

morte è entrata nel mondo per 
invidia del diavolo" (Sap 1, 13-15. 
24). 

La morte suscita in noi tanta 
repulsione perché non ci è 
"naturale"; così come la 
sperimentiamo nel presente ordine 

delle cose, è qualcosa di estraneo 
alla nostra natura, frutto della 
"invidia del diavolo". Per questo 
lottiamo disperatamente contro di 
essa con tutte le forze. 

Questo nostro insopprimibile 
rifiuto della morte è la prova 
migliore che noi non siamo fatti 
per essa ma per la vita eterna, la 
morte non può avere l'ultima 
parola. Proprio di questo ci 
assicurano le parole di Giobbe. 
Una delle letture della messa dei 
defunti recita: "Le anime dei giusti 

sono nelle mani di Dio, nessun 

tormento le toccherà..." . 

La liturgia ci invita questa 
domenica a pensare alla morte 
perché noi uomini abbiamo scelto 
in tanti modi di rimuovere il 
pensiero della morte che dovrebbe 
accompagnare ogni desiderio di 
vita. Sembra che facciamo finta 
che non esista, o che esista solo per 
gli altri, non per noi. Progettiamo, 
corriamo, ci esasperiamo per “cose 
da nulla”, proprio come se a un 
certo punto non dovessimo lasciare 
tutto e partire. Ma il pensiero della 
morte non si lascia accantonare o 
rimuovere con questi piccoli 
accorgimenti. Allora non resta che 
reprimerlo o sfuggire alla sua 
serietà con dei palliativi. Non 
abbiamo mai cessato di cercare 
rimedi contro la morte. Uno di 
questi è il tentativo di sopravvivere 
nei figli, nei legami affettivi forti. 

Un altro è la fama. Ai nostri giorni 
si va diffondendo un nuovo 
pseudo-rimedio: la dottrina della 
reincarnazione. La dottrina della 
reincarnazione è incompatibile con 
la fede cristiana, che professa la 
risurrezione da morte. "È stabilito 
che gli uomini muoiano una sola 
volta, dopo di che viene il giudizio 
e la risurrezione" (Eb 9,27). 

Il cristianesimo ha allora ben altro 
da offrire sul problema della morte. 
Annuncia che "uno è morto per 
tutti", che la morte è stata vinta; 
non è più un baratro che tutto 
inghiotte, ma un ponte che porta 
all'altra riva, quella dell'eternità. E 
tuttavia riflettere sulla morte fa 
bene anche ai credenti. Aiuta 
soprattutto a vivere meglio. Sei 
angustiato da problemi, difficoltà, 
contrasti? Portati avanti, guarda 
queste cose come ti appariranno al 
momento della morte e vedrai 
come le cose si ridimensionano. 

Non si cade nella rassegnazione e 
nell'inattività; al contrario, si fanno 
più cose e si fanno meglio, perché 
si è più calmi e più distaccati. 
Aiutaci Signore a contare i nostri 
giorni, dice un salmo, e 
giungeremo "alla sapienza del 
cuore" (Sal 89, 12). 

Che io non perda nulla di quanto 
egli mi ha dato: Gesù ha 
impegnato tutta la sua vita, tutta la 
sua esistenza con noi, avendo quasi  


